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L’Arvicola terrestris L. in Sicilia 


Riassunto — La presenza in Sicilia dell’ Arvicola terrestris è stata segnalata in tempi recenti 
(1959) soltanto dal Pasa. Gli autori rivedono lo status di questo Roditore alla luce di alcuni 
ritrovamenti di età neolitica e di recenti studi di censimento diretto e indiretto dei micro- 
mammiferi. 


Abstract — Arvicola terrestris L. in Sicily (Italy). 

Arvicola terrestris L. has been recorded in Sicily from Neolithic; its recent presence in the 
isle is reported only by Pasa (1959), while analysis of thousands of pellets of Barn owl (Tyto al- 
ba (Scopoli)) and different surveys on sicilian mammalofauna did not permit to find out any 
individual. Authors believe the species have become extinct in Sicily. 
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Introduzione 

L’unica segnalazione fino ad ora nota sulla presenza dell’ Arvicola terre- 
stris L. in Sicilia, è quella riportata da Pasa (1959) il quale nel suo studio sulle 
mammalofaune siciliane trova resti ossei di questa specie: «Tracce di una 
grossa arvicola sono state da noi raccolte nei boli di rapaci in varie località 
non sempre legate all'ambiente umido. Tracce di tane di arvicola rilevammo 
però lungo le sponde del Simeto, presso la sua foce». Questa segnalazione 
però, non è mai stata confermata. 

Alcuni anni fa nella Grotta del Genovese nell’isola di Levanzo (TP) 
sono stati ritrovati resti ossei attribuiti ad Arvicola italicus Savi (Cassoli e 
Tagliacozzo 1982), sinonimo di A. terrestris (Corbet 1978), e più recentemen- 
te in uno scavo archeologico in località Stretto presso Partanna (TP), sono 
stati identificati da uno di noi (A.C.) resti ossei di Arvicola terrestris. Inoltre 
durante la stesura di questo lavoro sono venuti alla luce nella Grotta del 
Cavallo (400 m. s.l.m., in provincia di Trapani) ulteriori resti ossei di Arvi- 
cola che risalgono al neolitico finale. 


(=) Centro Regionale per la Progettazione e il Restauro e per le Scienze naturali ed applicate 
ai beni culturali, Viale Strasburgo 141/c, 90146 Palermo. 
(**) Istituto di Zoologia, Via Archirafi 18, 90123 Palermo. 


L’ARVICOLA TERRESTRIS L. IN SICILIA 9 


Abbiamo pertanto deciso di raccogliere tutte le informazioni inerenti 


alla presenza di questo Roditore in Sicilia e nelle isole vicine e di avviare un 
confronto biometrico con materiale proveniente da località non siciliane. 


Materiali e metodi 


1) 
2) 


3) 


4) 


Sono stati esaminati: 
i resti ossei di Arvicola terrestris ritrovati dal Pasa: due mandibole sinistre, 
un omero e quattro femori (Museo Civico di Storia Naturale di Verona); 
il materiale ritrovato nello scavo archeologico di Partanna: due mandi- 
bole e un omero (Museo Paleontologico G. G. Gemmellaro, Università 
di Palermo) (Fig. 1); 
i resti di Arvicola provenienti dall’isola di Levanzo: frammenti di mandi- 
bole, di cui una soltanto è provvista del primo molare, alcuni frammenti 
di ossa lunghe (una tibia e un femore), un femore intero e alcune parti 
delle mascelle superiori (Istituto italiano di Paleontologia Umana di 
Roma) (Fig. 2); 
un campione di 19 mandibole provenienti dal nord Italia e di due mandi- 
bole provenienti dalla Germania estratti da borre. Quest'ultimo lotto é 
servito per il necessario confronto (Fig. 3). 

Sulle mandibole sono state effettuate le seguenti misurazioni: lun- 


ghezza del diastema (DL), lunghezza totale al processo angolare escluso 
l’incisivo (TL), lunghezza della fila dentaria o, dove mancante, lunghezza 


Fig. 2 — Femore di Arvicola ritrovato nella Grotta del Genovese nell’isola di Levanzo (TP). 
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Fig. 3 — In alto una mandibola attuale proveniente da borre a confronto con la mandibola di 
Arvicola ritrovata a Partanna (TP) (in basso). 


alveolare (TRL), altezza coronoide (COH) e altezza del ramus mandibolare 
(HRM). 

Nella Tab 1 sono riportati i dati di provenienza dei resti ossei studiati e 
le misure corrispondenti. 


Risultati e discussione 

In Tab. 2 sono riportate le medie (+ d.s.) del materiale recente di 
provenienza italiana e tedesca. Il confronto con i valori rilevati sul materiale 
siciliano mette in evidenza come questi ultimi ricadano abbastanza bene 
nella media di ogni misura rilevata rientrando nella variabilità morfologica 
della specie. 

Nonostante il Pasa scriva di aver ritrovato i resti ossei siciliani in borre, 
tuttavia il materiale da lui raccolto presenta delle caratteristiche diverse da 
quello recente (colore rosato e una compattezza marmorea) tanto da lascia- 
re supporre che esso non sia attuale (Zorzin, com. pers.). 

E possibile che il materiale sia stato raccolto in strati superficiali di sedi- 
mento e successivamente confuso con quello estratto da borre; esso peraltro 
non proviene da varie località, come viene indicato dall’autore, ma soltanto 
da località Monserrato in provincia di Agrigento. 

Siamo inoltre portati a pensare che le tane osservate dal Pasa alla foce 
del Simeto appartenessero più probabilmente a Microtus savii De Selys 
Longchamps, molto comune in quella zona come nel resto della Sicilia. 
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Tab. 1 — Località e misure delle mandibole di Arvicola terrestris considerate. 
DL = diastema, HRM = altezza del ramus mandibulae, LT = lunghezza 
totale, TRL = lunghezza alveolare, COH = altezza coronoide. 


Levanzo (TP) 
Levanzo (TP) 
Partanna (TP) 
Partanna (TP) 
Monserrato (AG) 
Monserrato (AG) 
Arsoli (Roma) 

Valle Mandriole (RA) 
Valle Mandriole (RA) 
Cg’ Pasta (RA) 
Milano 

Alessandria 

Valenza Po (AL) 
Racconigi (CN) 
Racconigi (CN) 
Racconigi (CN) 
Racconigi (CN) 
Racconigi (CN) 
Volano (FE) 

Volano (FE) 

Volano (FE) 

P.ta Alberana (FE) 
P.ta Alberana (FE) 
Bosco Mesola (FE) 
Rheinbach-Oberdrees (D) 
Rheinbach-Oberdrees (D) 


Tab. 2 — Valori minimi e massimi, medie e deviazione standard delle misure 
rilevate sui resti ossei proveniente da borre. 


I resti di Arvicola della grotta di Levanzo sono stati ritrovati negli strati 
superiori di un deposito il cui livello superiore sembra fosse particolarmente 
rimaneggiato. Il complesso faunistico è stato attribuito al Paleolitico supe- 
riore finale (Cassoli e Tagliacozzo 1982). I resti ossei provenienti dallo scavo 
archeologico di Partanna (TP) invece, risalgono al periodo Neolitico (circa 
5700-4300 a.C.: Tusa, com. pers.). 
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L’Arvicola terrestre, dove presente, è una preda abbastanza comune 
degli Strigiformi e in particolare del Barbagianni (Tyto alba) (Cagnin et alii 
1986, Gerdol e Mantovani 1980). Negli ultimi anni in Sicilia sono state con- 
dotte numerose ricerche sulla dieta alimentare dei rapaci notturni e del 
Barbagianni; in particolare sono state esaminate più di 15.000 prede di cui 
85% provenienti da borre di Tyto alba (Sarà 1990). Inoltre si sono intensifi- 
cate le indagini sul campo (trappolamenti, osservazioni dirette, tane ecc.) 
condotte in particolare per la realizzazione del Progetto Atlante Mammiferi 
(cfr. Catalisano er alii 1991). Nonostante ciò non è stata mai rilevata la presen- 
za dell’Arvicola nell’isola. 

In conclusione riteniamo di poter confermare la presenza dell’ Arvicola 
terrestris in Sicilia in tempi relativamente non recenti (3000-4000 a.C.) ma 
nutriamo obiettivi dubbi sulla sua presenza fino agli anni ’50 e sulla conse- 
guente e repentina estinzione di una specie generalmente ritenuta ad ampia 
valenza ecologica. 
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Nota aggiunta in bozze: Tagliacozzo A. (1993, Suppl. Boll. Paleoetn. it., 
84: 1-278) riporta il rinvenimento di resti di Arvicola terrestris nella Grotta 
delľ Uzzo presso TP. 


